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Giuseppe Sgrò possie-
de apparenza solida:
viso abbrunito con

chioma folta, lievemente
imbianchita dal guizzare di
cinquanta anni. Il volto di
bronzo delle due statue è,
pur esso, contornato da fit-
ta capigliatura, riccia nei
due casi. Non è tanto, che
associa i tre: mi ha raccon-
tato una storia, Peppe
Sgrò. Succederà forse che,
a fine inchiesta, si possa ri-
scontrare altro tipo d’atti-
nenza. Ne sarebbe conten-
to. Un antico proverbio
orientale così recita: “La
gratificazione di un uomo
si raggiunge mediante il
dolore di un altro”. Ve la ri-
porto, la “storia”.

“...Cocimino (Alì), appena
messo piede a terra, comin-
cia a gridare, a saltare, non
prende fiato: -Un cavallo,
un cavaliere romano! E’
grande, grande, grandissi-
mo! Sbrigatevi, venite, ia-
mu... Io, Domenico (Cam-
pagna) ed Antonio (fratello
di Cosimo Alì) intendendo
che qualcosa turbava il no-
stro amico, senza porre do-
mande ci tuffiamo, seguen-
dolo. Qualche minuto ed
eravamo sul posto. -Dov’è,
dove? -Quà sotto, guarda,
guardate! Il vetro della ma-
schera era appannato e
non riuscivo a distinguere
nulla di definito: solo sco-
gli. 

Me la sfilai sciacquando-
la, bevvi anche un po’ per la
prescia e la rimisi a posto.
Questa volta notai qualco-
sa di strano, d’anormale in
mezzo a quei massi di gra-
nito che per noi non aveva-
no problemi, considerando
che eravamo tutti i giorni
in mare a pescare. Una spe-
cie di gamba di cavallo, o
meglio ciò che sembrava
esserne una porzione fuo-
riusciva dalla sabbia, che
in parte ricopriva anche le
pietre. Decisi di andare
giù. Avevo il mio fucile a
molla, dal quale poche vol-
te ce la facevo a starne se-
parato: sull’asta avevo
montato una fiocina a cin-
que punte, così che i pesci
non avrebbero avuto pro-
prio scampo. Non si sa
mai. In verità, nei pochi se-
condi che impiegai per rag-
giungere il misterioso og-
getto, dentro di me prega-
vo che si potesse trattare di
un grosso esemplare di
polpo, ed immaginavo già
il momento in cui l’avrei
colpito, proprio in mezzo
agli occhi. Chissà cosa
avrebbero detto, i grandi,
al mio rientro a riva...Mi
vedevo già portato in
trionfo dalla compagnia...
La mia testa si bloccò a po-
chi centimetri da quella co-
sa: era incrostata, aveva un
colore scuro. Non poteva
trattarsi di un polpo: stava
troppo ferma. Con la punta
della fiocina assestai una
prima botta ma leggera, ti-
moroso di contrattacchi.
Subito dopo tre, cinque,
sette volte colpii con velo-
cità quell’oggetto fermissi-
mo: era duro -di ferro sem-
brava! Ricordava la parte
anteriore di una zampa di

puledro. Sincerandomi del-
l’immobilità di ciò che poi
si sarebbe rivelato tutt’al-
tro che parte di cavallo,
frettolosamente scansai -
prima con una mano e poi,
lasciato il fucile, anche con
l’altra- una buona percen-
tuale della sabbia che na-
scondeva “la cosa” ai miei
occhi. Capii all'istante che
si trattava di un braccio.
Pochi secondi in tutto durò
quest’operazione: ci vuole
più tempo a raccontare che
a fare.
Compres i
come ci fos-
se una sta-
tua, in fon-
do al mare,
ed ancora
sommersa.
Risalendo
per prende-
re fiato, mi
accorsi so-
lo allora
che anche
gli amici
erano scesi
sotto. Avevano visto tutto.
Il tempo di far riaffiorare
la testa e si cominciò a gri-
dare, invece di riprender
forza e riempire il petto d’a-
ria. Ribevvi nuovamente,
parlando e ridendo: sem-
bravamo ubriachi. Cocimi-
no, scomparendo ogni tan-
to sott’acqua diceva: -Vidi-
sti o non vidisti? Non è ca-
vallu, secundu tia? E mo’
chi facimu? Mo’ sì ca ‘nda
scialamu! Iamu ‘a casa, ‘a
casa!- Io mi riposavo intan-
to, poiché parlava lui: per
la verità non avevo più fret-
ta. Volevo solo ritornare in
fondo. Così feci. Ancora
una volta sette-otto metri
d’immersione. Tra l’altro,
dovevo recuperare il fucile
che avevo abbandonato. Ar-
rivato là sotto, presi a ri-
muovere più sabbia possi-
bile: volevo impadronirmi
della situazione, anche per-
ché quei tanti frammenti
che affioravano non mi fa-
cevano stabilire con esat-
tezza cosa avevamo trova-
to. Levando e rilevando re-
na ebbi la sorpresa di capi-
re che le statue dovevano
essere due, poiché a meno

di un paio di metri distan-
te, scoprii un pezzo d’altro
reperto: non capivo bene,
non avevo la competenza
adatta. Non ce la facevo
più. I polmoni mi stavano
per scoppiare. Risalii in
fretta, e questa volta aspet-
tai un po’ prima di rispon-
dere ai miei amici che par-
lavano tutti insieme: cicale,
sembravano. Appena n’ebbi
la forza, dissi della seconda
scoperta: Ddui, su’ ddui, “i
cavaleri”! Ci tiravamo per

le braccia e
qua l cuno
di noi subì
pure una
“ c a l a t a ” ,
per gioco,
per conten-
tezza! Con
le forze re-
sidue ci
trascinia-
mo a riva,
dove intan-
to s’era
creata una
certa ani-

mazione, pur se non ecces-
siva: eravamo dei ragazzini
in fondo, e si sa che i giova-
ni, a mare, a volte fanno
chiasso per nulla. Bastava
un polpo di un chilo per
scatenare il putiferio. Ab-
biamo scherzato tra noi:
eravamo eccitati, ci rotola-
vamo per terra, ci tiravamo
acqua e sabbia negli occhi,
un casino abbiamo fatto.
Mariottini era sulla spiag-
gia, assieme ad altre perso-
ne. Veniva spesso, a Riace
Marina. Lasciava la mac-
china accanto casa mia, an-
che perché era l’unica stra-
da che portava in quella zo-
na. Il mare, intanto, comin-
ciava ad alzarsi un poco.
Con gli amici accordammo
d’incontrarci nel pomerig-
gio e così ognuno fece ri-
torno in famiglia, pi’ cun-
tari... I genitori, inizial-
mente, quasi ci sgridarono
nell’apprendere dell’avven-
tura. Poi cominciarono a
darci ascolto. Frattanto
venne pomeriggio e noi
quattro, sdraiati sulla sab-
bia con gli occhi al cielo, as-
saporavamo oltre al profu-
mo della salsedine la gioia

di un qualcosa d’indefinito,
d’indescrivibile. Creavamo
progetti pattuendo di far
ritorno l’indomani a con-
trollare ancora, a levare
più rena possibile, a verifi-
care meglio. “Speriamo che
il mare non si guasti”, dice-
va Campagna. “Speriamo,
speriamo”, pronti rispon-
devamo insieme. Prima
dell’imbrunire, rientram-
mo tutti a casa mia, che si
trovava proprio sulla
spiaggia di fronte al ritro-
vamento. Continuammo a
parlare, stando alla fine-
stra rivolta verso il mare.
Ad un certo punto Domeni-
co c’interrompe: -Zitti! -co-
s’è ‘sto casino? Guardava in
lontananza, giusto nella di-
rezione del nostro “tesoro”.
–Non sentite nulla? Là, là,
guardate là: c’è un moto-
scafo –ma che sta facendo?
Madonna come grida il mo-
tore! Si fannu cusì ‘u vru-
scianu! Ma chisti su’ pacci!
Ma a mmia mi pari propriu
‘u subbacqueu, ‘u romanu -
comu si chiama? Mariotti-
ni, propriu Mariottini! Chi
stannu facendu, ‘o scuru?
Pecchì stannu fermi e ‘u
motori grida? Stannu ti-
randu a bbasi di cordi!
Guardati, guardati comu
tiranu! Ma chi hai ‘mu ti ti-
ri? Eh, figghji di bona-
mamma! Vonnu ‘u si futtu-
nu tutti cosi! No, no, aspet-
tati figghjioli: a sentiti ‘sta
puzza? ‘Sta puzza d’arsu?
Si futtiru ‘u motori! No’
ssentu cchiù rumuri...pi’
stasira, ‘a casa: domani si
‘ndi parra, sdissonesti! In
effetti, ricordo bene di co-
me tutto ebbe a zittirsi,
pian piano.

Il motore che prima di-
stintamente s’udiva girare
al massimo, dopo qualche
tempo, singhiozzando sem-
pre di più, tacque. Un odo-
re acre d’olio bruciato
giungeva fino a noi, a zaf-
fate, assieme al vento che
cresceva. Voci, parecchie
esclamazioni s’udivano: do-
vevano essere in tre o quat-
tro, su quella barca. Que-
sto successe il sedici agosto
del 1972.” 

g.b.

Quando colpii
il braccio 
con la fiocina

Il racconto di Peppe Sgrò

LA CASA di Giuseppe
Sgrò poggia sull’arenile
di Riace. Nella stessa linea
d’aria, furono rinvenuti in
mare Tideo e Anfiarao, o
meglio, per non incorrere
in cantonate, i Bronzi. Tre
realtà oggettive mancano
perché il cerchio si possa
considerare chiuso. Chi
rappresentano? Chi li ha
fatti? Chi li ha trovati?
“Nui, i trovammu propriu
nui!” si scatena senza al-
cun’indecisione Mico
Campagna, collocato in
circolo attorno al tavolo
assieme a Peppe Sgrò,
l’anziana madre di questi
ed il sottoscritto. In un an-
golo della stanza, un po’
appartato, il professor Da-
miano Musuraca assiste,
silenzioso ma interessato.
L’opinione pubblica, in
ogni angolo della terra
ravvisa in Stefano Mariot-
tini l’autore ufficiale della
scoperta. Un gruppo di
persone del posto, tutta-
via, contesta la cosa, al
punto tale da costituire
curiosità sufficiente, in
chi scrive, per promuove-
re un’inchiesta considere-
vole ed il più possibile non
di parte.

Ha una figura esile, la
mamma di Sgrò: il nero
dell’abito che indossa fra-
storna il bianco dei capelli,
poggiati con ordine su di
un volto antico, nostrano,
dai lineamenti ben defini-
ti. Sorride sempre, non ce-
lando la penuria di denta-
tura, poiché, per questa
canuta signora la protesi,
secondo il mio intendere,
rappresenterebbe essenza
troppo moderna: inutile
in sostanza. E’ una di
quelle donne del sud che
appartengono alla memo-
ria, scorsa in assenza di
fretta, stilemi sociali o far-
delli rappresentativi. Puro
neorealismo. La mia tele-
camera, inquadrandola,
quasi respinge la moda-
lità del colore suggeren-
domi, essa medesima, il
contesto del bianco e nero.
Un mobile a vetri espone
un po’ di stoviglie buone,
una statuina sacra e, so-
stenuta da un bicchiere
capovolto, la foto della fi-
glia morta in un incidente
stradale. Dai colori esa-
sperati dell’immagine in-
tuisco che la “disgrazzia”
dev’essere successa tanto
tempo fa. Esplode Dome-
nico Campagna: “Erava-
mo io, Peppino qua pre-
sente, Cocimino e suo fra-
tello Antonio. Tutto il
giorno in acqua, stavamo.
I pesci non avevano scam-
po. Ogni scoglio aveva la
propria tana, però noi era-
vamo furbi, e tornavamo a
casa pieni di saraghi, pol-
pi, cefali e triglie, perché il
fondale era del tipo misto,
perciò ogni ben di Dio era
presente, nell’acqua della
Marina. Ad un certo pun-
to Cocimino, dal mare, ci
chiama urlando, facendo
gesti d’ogni manera. In
quel momento noialtri tre
eravamo a giocare, all’om-
bra della tenda. Alzammo
gli occhi verso di lui senza
troppa attenzione, dando
poca importanza, perché
pensavamo al solito pesce
grande, grandissimo! Al-
lamadonna quanto dev’es-
sere, si grida accussì! E
cos’ha preso, ’nu tunnu?
Continuando i nostri pas-
satempi, ci accorgiamo
che stava uscendo dall’ac-
qua, agitato, anzi: agita-
tissimo! ...”’Nu cavallu,
‘nu cavallu romanu! Pre-
stu, veniti!”...e si rituffa,
senza neanche riposarsi
un momento. Noi, che
non avevamo bisogno

d’insistenza, a razzo dietro
di lui, nuotando e chieden-
do: ma chi c... vidisti? Chi
jjesti ‘ssu cavallu? –E’
mmortu, no? “A mmìa mi
pari ‘nu cavallu, ‘nu cava-
leri romanu! Alla madon-
na ch’è grandi!”... Insom-
ma non capivamo, però
andavamo a cento all’ora:
dassavamu a striscia, ‘nto
mari! Una volta arrivati
sul posto indicato da Coci-
mino, cominciamo a guar-
dare in basso e Peppe, il
più grande, s’era portato
il fucile a molla, già carri-
cato...: fu il primo ad an-
dare giù, seguito da me.
Gli altri si gustavano la
scena dall’alto non sapen-
do che fare. Io risalii subi-
to: non avevo compensato
adeguatamente perciò ri-
masi a galla, guardando.
Lo covavamo con gli oc-
chi, Giuseppe, vedendolo
affibbiare colpi con la fio-
cina armata, senza spara-
re. Abbiamo pensato ad
un polpo, perché si posso-
no prendere anche così,
senza necessariamente
premere il grilletto. Ad un
certo punto Peppe lascia
cadere il fucile, armeg-
giando con le mani: spo-
stava sabbia! Con Anto-
nio, senza pensarci anco-
ra, scendiamo a vvidiri ‘u
miraculu! Arrivati sotto,
troviamo Sgrò che si af-
fannava attorno ad una
cosa scura, che fuoriusci-
va dalla sabbia, diventan-
do sempre più grande.
Sembrava la gamba di un
cavallo sembrava! Aveva
ragione Cocimo aveva! Po-
chi secondi e, man mano
che Peppe riportava alla
vista quanto trovato dal
nostro compagno, l’ogget-
to prendeva forma. Era
sporco di “cose di mare”,
d’incrostazioni: però ades-
so si capiva! Era un brac-
cio, il braccio di una sta-
tua! 

Andavamo su per pren-
dere aria e tornavamo sot-
to: non ricordo quante vol-
te l’abbiamo fatto! Chi sali-
va e chi scendeva: un casi-
no, insomma! Sgrò aveva
più resistenza di tutti, e
continuava a muovere
sabbia. Poco dopo riemer-
ge, e tutti noi a fargli die-
cimila domande. Cocimi-
no gli diceva: u vidisti ‘u
cavallu, ‘u cavaleri, comu
c... si chiama! Ma è ‘nu ca-
vallu o no? Peppe era trop-
po stanco per rispondergli
a parole: annacava ‘a testa
e sputava acqua, avìa
‘mbivutu, avìa!..  Dopo
qualche minuto di riposo,
Sgrò ci riferì che le statue
erano due:insomma per
farla breve torniamo a ri-
va ed appena giunti, final-
mente, restiamo stesi per
prendere fiato. Prima di
parlare ci guardavamo,
sorridendo, sollevando le
sopracciglia. 

Quando arrivò la forza
ci alzammo, saltavamo co-
me dannati, gridando a
squarciagola: di tutto, di-
cevamo di tutto, com’e
‘mbriachi! La gente ci
guardava, incuriosita: ge-
sticolava, chiamava per
sapere. Mariottini era là,
sulla spiaggia. Certo che
sentiva! Non facevamo
nulla per nascondere ciò
che avevamo visto! Esiste-
va solo motivo di gioia, di
protagonismo sbandiera-
to ai quattro venti! Erava-
mo poco più che ragazzi-
ni. 

Peppe no, era il più
grande, il più uomo del
gruppo. Restammo a di-
scutere ancora qualche
decina di minuti e poi ver-
so casa, per raccontare...”  

g. b.

Domenico Campagna

«Scendemmo
a vidiri ’u miraculu»

A meno di un paio
di metri di distanza

scoprii un pezzo
di un altro reperto
“Ddui, su’ ddui”

Da sinistra e in alto: Giuseppe Sgrò e l’ingegnere Campagna
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Novembre 2005, venerdì 11.
Nessuna esitazione, nella vo-
ce della Soprintendente ai Be-

ni Archeologici della Calabria: “Le
va bene per martedì prossimo, alle
sedici?”. Cominciamo bene, rifletto:
ecco alla fine qualcuno che non se la
tira, imponendomi il girone italico
delle anticamere! Un referente co-
mune mi aveva fornito il numero
personale e, per la verità, malgrado
ciò provavo disagio: abbattere la pri-
vacy di persone mai viste non è il
mio forte. A rimuovere lo scrupolo,
ha ruolo primario il tono sicuro e
cortese della dottoressa Annalisa Za-
rattini, or è un anno nuova reggente
del dipartimento che sta per impor-
tanza, nella storia del territorio cala-
brese, come l’aureola ai santi. Nel
corso della telefonata paleso, per
sommi capi, il tema dell’intervista
che andrebbe realizzata: i Bronzi, e
non solo. Pino Pontoriero, aviopitto-
re ed amico di vecchia data mi ac-
compagna, giusto il quindici, nella
città che fu ai Calcidesi. L’alto funzio-
nario si rivela immediatamente una
sorpresa poiché, a causa dell’imma-
ginario collettivo di cui anch’io sono
figlio, me l’aspetto anzianotta, con
occhialetti in tartaruga a mezzo na-
so, vestito vittoriano, tacco nerastro
medio basso e connaturato distacco:
affascinante, cordiale, colta e gran
fumatrice di “rosse”. Così è invece
Donna Annalisa. Una telecamera
fissa ed altra, mobile, congiunte cat-
turano ghiottamente immagini, pa-
role e... non poche spire di fumo, che
per riguardo a persona simile rievo-
cherò come “arabeschi”. 

Per quasi due ore dialoghiamo.
Di solito, le interviste hanno
foggia tecnica, possiedono ani-

ma di scale e scalette in sequenza
programmata: con la Signora è an-
dato tutto storto –come direbbe il
“bravo giornalista”. Il gelido “do-
manda-risposta” si trasforma, per
sortilegio, in avvincente colloquio.
Vento nuovo alita su di noi, pensai.
Bene. Conversazione piacevole, non
incontro da manuale. Esauriente. Le
mie non sono state domande e le pa-
role della Signora non sono state ri-
sposte: uno degli abboccamenti più
belli che possa ricordare. Tra una
rossa e l’altra, una telefonata “del
mio Amore” (la figlia, dall’Accade-
mia Navale di Livorno) e quella di
un affliggente, logorroico funziona-
rio regionale, volano quasi due ore,
per la finestra aperta sullo splendido
lungomare. “Questi quadri li ho re-
cuperati giù, dal magazzino. Le
piante? Un happening personale. I
miei due jack russell abbaiano sem-
pre, appena entrano e la scorgo-
no...(si riferisce ad una funerea, ges-
sosa, mal resa riproduzione dell’Au-
riga di Delfi, da sempre allocata nel-
la stanza: non so quanto ancora ci
resterà...). Le chiedo cosa provi, nel
vivere in Calabria. “Appena arrivata,
a giugno scorso, ho capito, ho visto,
ho sentito la Magna Grecia: nulla è
cambiato. Mi riferisco alla percezio-
ne della grecità, ancora viva, da toc-
care. Amo molto questa terra. Sono
contentissima di lavorare nella vo-
stra Regione, spesso conosciuta solo
per gli aspetti negativi. I problemi
sussistono, ed anche notevoli. Cono-
sce lei un posto senza? Tenga conto
che sono Reggente, quindi questo
status potrebbe cambiare da un mo-
mento all’altro, anche se Firenze,
Milano perfino vive identica circo-
stanza che Reggio Calabria”. Le mo-
stro un ritaglio di giornale che ri-

porta l’immagine dei Bronzi con vi-
cino il dottor Giuseppe Foti, Soprin-
tendente all’epoca della scoperta.
Non faccio in tempo a parlare. “Per
carità, basta con i feticci! Non amo
gli idoli! Il mio concetto di Museo sta
in una formuletta semplice sempli-
ce: vitalità! No, guardi! Lo sa che
penso di dare un altro adattamento
alle Statue? La sistemazione che
hanno ora è inesatta. Non c’entrano
con il percorso subacqueo: e poi an-
che la tinta ambientale non mi piace.
Chissà! Il Museo deve essere, oltre
che contenitore di reperti, officina
d’interventi, discussione, formazio-
ne: soprattutto formazione. Deve
mostrarsi cosa vitale ed efficace, non
cappella per simulacri! La gente ar-
riva, si ferma un attimo, rapita di
fronte ai due capolavori e via, nean-
che da Cesare (noto locale posto sul
lungomare reggino) per un caffè:
continua per la Sicilia. Bisogna coin-
volgerli in maniera diversa. C’è da
adottare altri sistemi qui come altro-
ve, in Calabria. Figuriamoci a Riace!
Chi vuole che ci vada, fin là! Fra au-
tostrada, raccordi vari e poi, per fare
cosa? Non c’è niente, a Riace!”. La
informo dei programmi che, an-
ch’essi, “alitano” da quelle parti, vale
a dire nuove strutture, centro poli-
valente culturale e via di seguito.
“Benissimo! Lei, dica da parte mia al
Sindaco che ha il nostro supporto,
ma che si aiutassero, muovendosi
nelle giuste direzioni! Bisogna, che
so, organizzare dei corsi di forma-
zione tecnica, per esempio atti alle
immersioni specialistiche, pur se so-
lo il Ministero può formare esperti.
Possono progettare seminari, maga-
ri “il” convegno, rivolto a professio-
nisti del settore: arriverebbero da
ogni parte del mondo! Potrebbero
pianificare, ogni triennio ad esem-
pio, un congresso archeologico dedi-
cato all’esperienza subacquea, con-
giuntamente magari ad un punto
dove si possono trovare le informa-
zioni sul restauro, la
subacquea...non un Museo, ma un
Centro culturale, polivalente, dove si
racconti la Storia, quello che è suc-
cesso! Si metta una telecamera in
mare, durante le campagne di sca-
vo, per far seguire la gente in diret-
ta: io l’ho fatto a Ventotene, a Terra-
cina...pensino ad un salto di qualità.

C’è molto da fare, nel settore: biso-
gna però aver le idee chiare e buo-
ne!” Assicuro Donna Annalisa sulla
missione d’ambasciatore e passo al-
l’argomento clou. Chiedo cosa ne
pensa del ritrovamento dei Bronzi,
delle campagne di ricerche e scavi
fatte finora: tutto è andato come do-
veva? Non si scompone di un milli-
metro, la Signora, ma, fissandomi
con risolutezza dietro un arabesco,
prorompe: “...Ne hanno fatte qua-
ranta, di campagne! Io ho visto un
report degli americani, dove loro
delle anomalie le hanno trovate,
però la Soprintendenza non li fece
scavare. Allora, io penso di acquisire
le loro carte, e
di scavare. Gli
a m e r i c a n i
avevano fatto
i rilievi, però
non si erano
trovati d’ac-
cordo con la
Soprintenden-
za: siccome
sono i miglio-
ri del mondo -
in quanto a
mezzi- mi
hanno esibito
queste pro-
spezioni realizzate, facendomi nota-
re le anomalie, che potrebbero esser
lavatrici, o di tutto, non è detto, ma
sono tutte singolarità metalliche. Al-
lora, il prossimo anno, lo facciamo.
Basta!” Di rimando, chiedo se Ma-
riottini parteciperà, come di solito,
alla campagna. “...Mariottini? Non
so chi sia!”. Non perdo l’occasione di
ricordarle che questi è universal-
mente riconosciuto come l’autore
della scoperta eccezionale. “...E’ una
risposta polemica, la mia! Allora: il
signor, dottor –non so- Mariottini ha
scoperto i Bronzi di Riace. So che è
diventato il subacqueo della Soprin-
tendenza, cosa che non è ammissibi-
le perché ha un’impresa privata.
Sappia che il Ministero ha formato
–spendendo un sacco di soldi- degli
archeologi subacquei, tra cui una
sono io. 

La Calabria non ce n’aveva, ma
chi non aveva l’archeologo su-
bacqueo e, quindi, non poteva

costituire un nucleo, doveva fare ri-
ferimento al Ministero, ed il Ministe-

ro, Claudio Mocchegiani, mandava
le persone. Qui, tutta l’archeologia
subacquea è stata fatta da Mariotti-
ni: benissimo. Ora sono arrivata io e
la faccio io. Ho sempre lavorato, nel
Lazio, con Carabinieri sommozzato-
ri, Guardia di Finanza e con la Capi-
taneria di Porto, la quale ci metteva
a disposizione anche una nave, che
adesso si chiama CP 495, poi c’è l’U-
niversità, un’imbarcazione da ricer-
ca che si può affittare, perciò il Mini-
stero è in grado di lavorare con le
proprie risorse. I Carabinieri del Nu-
cleo Sommozzatori sono a Messina:
se faccio un fischio, arrivano. Tutti i
lavori attuati nel Lazio, d’altissimo
livello, sono stati tradotti in pratica
con una piccola cifra, ma molto pic-
cola, che ci dava il Ministero, e tutta
la manodopera è sempre stata uffi-
ciale. Non solo: avevamo fatto con il
Nucleo Tutela dei Carabinieri e con
la Finanza una specie di messa a
punto. Tutti questi corpi scelti devo-
no operare delle immersioni giorna-
liere per tenersi in esercizio, perciò,
nel Lazio, loro vanno a compierle sui
siti archeologici: sono cose che, an-
che non avendo le forze, si possono
realizzare con le Istituzioni prepo-
ste. Addirittura con i Vigili del fuo-
co!” Aggiungo, anzi, chiedo se il Vo-
lontariato possa collaborare, pur di
supporto. “...No, quello non si può
perché il sommozzatore deve essere
professionale: la legislazione distin-
gue tra brevetto sportivo e professio-
nale e, nel momento in cui io sono

datore di lavoro, devo
avere un professionista,
ed il competente è solo
quello che ha frequen-
tato la Marco Polo o un
corso di seicento ore, co-
sa che io ho fatto. 

Le immersioni lavo-
rative sono diverse
da quelle sportive

per una questione di si-
curezza, per questo, an-
che se in passato con i
volontari ci ho sempre
lavorato, ora non succe-
derà più, poiché ci sono

degli schemi fissi, da rispettare. E’
vero che per la Calabria sono stati
trovati un sacco di soldi per il pro-
getto Archeomar, ma –e qui sono po-
lemica- sono andata a Roma a con-
trollare i risultati e ho detto: non so-
no d’accordo. Il problema? Sempre
quello!” La interrompo -offrendole
perciò pretesto per un’altra rossa-
chiedendo se è a conoscenza dei suc-
cessivi studi che il team corporativo,
con capocordata l’onnipresente Nau-
tilus di Vibo, sta sviluppando. “...va
bene, lo stanno continuando, ma,
per quanto riguarda la Calabria li
controllo, perché il problema è: chi
verifica i lavori, se uno non va
sott’acqua?” Ancora un’altra quae-
stio, da parte mia, sulla notizia –pub-
blicamente data nel corso della pre-
sentazione del progetto, a Vibo Va-
lentia, dove ero presente- che il dr.
Mariottini farà parte della squadra.
“...Fa parte del controllore, lo so. 

Ecco: non fa più parte, sono io il
controllore. Partecipava, come
delegato della Soprintenden-

za, ma io non ho più aderito a tale
condizione. Mi dispiace: io non dele-
go nessun esterno, perché, tra l’al-
tro, se succede qualcosa a Mariotti-
ni, in galera ci vado io. Non ha un
brevetto da sommozzatore professio-
nale, ed è un esterno. Prima, nella
Soprintendenza non c’era nessuno,
e la dottoressa Iannelli ha delegato
lui. Siccome ora ci sono io -e non so-
no l’unica Soprintendente che lo fa
perché la dottoressa Fugatola, su-
bacquea sommozzatrice del Ministe-
ro, dirige i suoi scavi, nei laghi, per-
sonalmente: agisce lei- non conferi-
sco deleghe esterne. Prima, se ne fa-
ceva uso. Ora no. Lo sa che per i
Bronzi non sono stati presi i punti?
Sarà come andare a cercare un ago
nel pagliaio. Non basta il GPS...” 

Viene il momento più imbaraz-
zante ma azzardo. Chiedo se
conosce la storia dei quattro

ragazzi di Riace, che da ben trenta-
quattro anni insistono ad identifi-
carsi come i veri scopritori delle Sta-
tue, in contraddizione con il dr. Ma-
riottini, dagli stessi ritenuto anche
responsabile di un maldestro tenta-
tivo atto a sottrarli. “Certo che ne ho
sentito parlare: non è la prima volta
che la gente denuncia ritrovamenti
solo dopo aver realizzato di non po-
terli portare via. Si fosse trattato di
una testa, di un piccolo oggetto, for-
se non sarebbero nel Museo. Con
questo non voglio alludere a nulla,
ma le racconto una storia che è capi-
tata a me personalmente. Ho trovato
due statue di marmo, nelle acque di
Anzio: una intera, a grandezza natu-
rale e l’altra, un busto, già assicura-
ta ad una corda, pronta ad essere
asportata. Siamo intervenuti con
tempestività e tutto è finito lì.”  Por-
go l’ultimo argomento, a Donna An-
nalisa Zarattini. Domando se è giu-
sto che i Bronzi di Riace stiano a
Reggio. “Come saprà, giuridicamen-
te il mare è considerato territoriale,
per la qual cosa ogni oggetto greco
trovato in acqua calabra deve giu-
stamente essere collocato nell’unico,
vero Museo della Grecità, in altre pa-
role qui, a Reggio. Qualora un do-
mani io, lei o altri riusciremo a di-
mostrare un legame tra le due Sta-
tue ed il territorio circostante, se ne
riparlerà: a settembre prossimo, spe-
ro, assieme al mio gruppo di Roma e
con gli americani –che saranno in
zona per fare un lavoro su Crotone-
di realizzare una nuova campagna. 

Lo sa da dove comincerò? Dalle
anomalie mai verificate. Mi sa-
luti il Sindaco e dica ai quattro

ragazzi che verrò personalmente,
che c’è una subacquea in giro. Dica
anche che a Riace, finora, non s’è
trovato niente tuttavia, siccome il
mare nasconde, ma non ruba –quel-
la è la casa, veramente, ciò nondime-
no si può applicare anche al mare-
alla fine troveremo qualche altra co-
sa: potremmo ripescare un terzo
Bronzo. Sa cosa mi piacerebbe rinve-
nire? Una statua in bronzo di una
donna!”
Arrivederci, Donna Annalisa. Vento
nuovo alita su di noi.
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